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Le Corbusier, un protagonista dell'architettura moderna 

Il poeta 
e la macchina 
«L'architettura è il gioco 

Mapiente, corretto e magnifico 
dei volumi riuniti sotto la 
luce. I nostri occhi sono fatti 
per vedere le forme sotto la 
luce, il chiaro e lo scuro ri­
velano le forme; i cubi, o i 
coni, le sfere, i cilindri o le 
piramidi sono le grandi for­
me primarie che la luce esal­
ta; l'immagine ci appare netta 
e tangibile, senza ambiguità. 
E' per questo che sono belle 
forme, le più belle forme. 
Tutti sono d'accordo su 
queito punto, il bambino, il 
selvaggio e il metafisico ». /»i 
questo pensiero, apparso nel 
1023 sulle pagine del famoso 
volumetto teorico «Vers une 
architeclure», si riassume la 
poetica di Le Corbusier. L'in­
tero tracciato espressivo del 
grande architetto — era nato 
in Svizzera, a La Chaux de 
Fonds. il fi ottobre ÌHKI - -
testimonia quanto opere 
costruite, idee, programmi e 
progetti non realizzati, ri 
sondano all'assunto di (pie-
gli anni: essere l'architettura, 
nel suo intimo, un linguaggio 
autonomo, quan exlrastorico, 
dominato dal sentimento del­
la geometria elementare, or­
dinatrice dello spazio, condi­
zione di ogni arte plastica. 

Questa disposizione intellet­
tuale ad enunciare in forme 
di principio una «tabula ra­
sa* col passato, e una «re-
cherche de l'axe» tesa ad in­
dividuare il codice di valori 
estetici adeguati al tempo 
della società industriale di 
massu, è certamente sintoma­
tica nella cultura della avan­
guardie artistiche del nove­
cento. E tuttavia si può af­
fermare che in Le Corbusier 
un simile spirito di «rifonda­
zione» attinse più che in altri 
un vertice di organicità e 
compiutezza: quasi ossessivo. 
La preoccupazione rigorosa 
di una figurazione vsenza 
ambiguità», per ciò stesso i-
dentìficata come ila più bel­
la». è espressione autentica 
di un bisogno d'ordine ineren­
te alla sfera delle comunica­
zioni umane, che dovrebbe 
affiorare come intrinseca 
«verità» della moderna civiltà 
industriale. Verità e valori. 
ben s'intende. configurati 
come positivi: quasi l'annun­
cio dell'uscita dalla «preisto­
ria dell'umanità» in cui un 
compito privilegiato, premo­
nitore. spetterebbe alla archi­
tettura. 

Si è colto poco, forse, nel 
giudizio degli storici e dei 
critici, quanto l'elemento del 
«protagonismo» intellettuale 
corrisponda in Le Corbusier 
all'estremo tentativo di conci­
liare dimensione tecnologica 
e ragioni della poesia: quan­
to. cioè, di «romantico» sia 
implicito nella sua opera, a 
dispetto degli stessi enunciati 
in favore della civiltà delle 
macchine, o l'ottimismo, la 
fiducia nel progresso in 
quanto tale. « Architettura o 
rivoluzione •=> giunse a scrive­
re con il gusto della provo­
cazione intellettuale, e con 
l'illusione, forse, di ricondur­
re alle ragioni di una forma 
universale e valida per tutti. 
le laceranti contraddizioni 
culturali e sociali della no­
stra epoca. E fu naturalmen­
te tn questo il più utopista 
degli architetti contempora­
nei. Eppure, nessuno più di 
lui ha influito sulla cultura 
architettonica internazionale, 
rinnovando tecniche di com­
posizione. con la elaborazione 
di idee e programmi, e l'ap­
porto di un ricchissimo pa­
trimonio figurativo. 

Di questo fondamentale in­
terprete del Movimento Mo­
derno. a tredici anni dalla 
sua scomparsa — morì sulle 
spiagge di Cap Martin, colto 
da una crisi cardiaca mentre 
prendeva un Ixipno di mare 
il 27 agosto del '65 — non c'è 
ancora in sede di giudizio 
critico una serenità di valu­
tazione per quanto riguarda 
il significato complessivo del­
la sua eccezionale personalità 
culturale, di artista, ma an­
che di teorico, di moralista. 
«Ijouè par ceni ci, blamé par 
ceux là», sembra ancora oggi 
attuale l'invito formulato nel 
1935 da Edoardo Persico: 
« superare la polemica di Le 
Corbusier. rifarsi all'architet­
tura di Le Corbusier. sono 
dunque gli impegni più ur­
genti della critica». 

Coi la mostra, molto bella. 
di disegni e opere di Le Cor­
busier. allestita a Napoli al 
Palazzo Reale (si chiuderà 
domenica prossima) un capi­
tolo importante si è aperto 
alla tdteriore riflessione cri­
tica. allo studio, alla cono­
scenza del grande maestro. 

Promossa dalla facoltà di 
architettura dell'università di 
Napoli. in collaborazione con 
la parigina Fondazione *Le 
Corbusier». l'istituto di cultu­
ra francese di Sapoli. l'a­
zienda napoletana di soggior­
no e turismo, e la sezione 
campana dcll'Inarch. la ras- ] 
segna consente davvero di 
leggere, secondo un accurato 
tracciato di ricostruzione sto- \ 
rica. tutta l'architettura di Le 
Corbusier. Ci sono cinque­
cento disegni a illustrare cir­
ca cinquanta progetti, dodici 
plasUci di cui sei originali, 
più due sezioni, curate dalla 
facoltà di architettura di Na­
poli, che riproducono gli a-

Una mostra al Palazzo Reale 
di Napoli ha riacceso l'interesse 
critico sulla figura di uno dei più 
grandi interpreti del Movimento 
Moderno - L'idea di un'arte-scienza 
che disciplina l'ambiente 
« Il gioco sapiente, 
corretto e magnifico dei volumi 
riuniti sotto la luce » 

lì terrorismo nelle analisi 
dei settimanali cattolici 

Il 16 marzo in diocesi 

Le Corbusier, composizione purista degli anni '20 

Un lato del palazzo dell'assemblea di Charfdigarh, realizzato da Le Corbusier alla fine degli anni '50 

spetti centrali della ricerca 
purista degli anni '20 sulla 
«peinture architecturèe» e sul­
la progettazione dei «Casiers 
Standard», oggetti-mobili per 
il padiglione dell'Esprit Nou-
veau del 1925. Ci sono poi 
anche i disegni relativi alla 
famosa «Chaise Longue» e al­
la «Volture» del 1926. 

Una esposizione così ricca 
e documentata non si vedeva 
in Italia da almeno un quin­
dicennio. E sembra davvero 
appropriata la scelta di aver 
apposto in catalogo e sui 
depliants di presentazione 
della mostra lo splendido di­
segno colorato che abbozza 
la «Main Ouverte» di Chandi-
gar con l'icastica, quasi mes­
sianica. frase, «pleine main 
fai recti, pleine main je don 
ne»: metafora che richiama 
la massima di Picasso, in o-
stilità allo spirito di «ricerca» 
nell'arte moderna, «trovare: 
questo è il problema». 

Armonia 
spaziale 

Bisogna tuttavia stare at­
tenti a non identificare trop­
po, né a stabilire facili ana­
logie: mentre per il grande 
spagnolo l'arte era una «bu­
gia che ci fa realizzare la ve­
rità», e la sua capacità inven­
tiva era intrecciata ad una 
impressionante tensione mi­
metica, o sperimentale; per 
Le Corbusier la dimensione 
estetica si congiunge sempre, 
e costantemente, all'ordine 
della logica, all'armonia come 
proporzione e misura, ordine. 
naturalmente spaziale. In de­
finitiva, si ritorna sempre al 
tema del «gioco sapiente* dei 
volumi riuniti sotto la luce: 
la perfezione artistica è spa­
rale intellcctuclle». determi­
nazione programmatica. Dif­
ficile. dunque, considerarlo 
un cultore di maniere: caso 
mai. più giustamente, un 
formalista, che coltivò a fon 
do il «gusto» per l'intelligibi-

: I 

le. il semplice, in un dispera­
to estetismo del congegno, 
della macchina. Non sembra 
che da questo punto dì vista 
si possano distinguere, come 
alcuni propongono, periodi 
qualitativamente diversi nella 
vicenda espressiva di Charles 
Eduard Janneret (questo il 
suo vero patronimico: assu­
merà lo pseudonimo Le Cor­
busier, in omaggio al cogno­
me degli avi materni, i Le 
Corbesier, protestanti france 
si rifugiati in Svizzera al 
tempo delle lotte religiose). 
L'eloquenza del materiale e 
sposto a Napoli è del resto 
palmare: il Le Corbusier cu­
bista e poi purista, il razio­
nalista funzionale, l'urbanista 
della grande scala metropoli­
tana. il costruttore di immagi­
nosi edifìci religiosi, o l'i­
deatore di giganteschi inse­
diamenti nelle vergini esten­
sioni dell'India, vengono a 
darsi la mano, considerando 
attentamente, nella continuità 
dello stile. Su tutto, domina 
il grande «mito»: l'Architettu­
ra. arte-scienza che presiede 
al governo e alla disciplina 
dell'ambiente, il «guscio» da 
cui una intera società, e la 
vita medesima, finisce col-
l'esserc modellata, e. in defi­
nitiva, creata. Questa è la le­
zione più autentica di Le 
Corbusier. di cui — dopo 
l'esperienza, tangibile, dei 
numerosi fallimenti, scontati 
nei documenti programmati­
ci. nei piani irrealizzati o ir­
realizzabili. nelle apodittiche 
«Unitès d'habitation» — sa­
rebbe ingiusto considerare u-
nicamente l'elemento utopi­
stico. il fiducioso quanto i-
nane ottimismo — molto più 
apparente, in verità, di quan 
to non si creda — per le 
sortì di una intera civiltà. 

La tensione «prometeica* di ! 
cui Le Corbusier fu interpre j 
te riguarda principalmente j 
un immenso atto di fiducia 
nei mezzi, autoctoni e auto­
nomi. della disciplina archi­
tettonica: si può comunicare 
con gli uomini attraverso le 
forme, ed è un dovere intel­
lettuale dell'epoca moderna 

giungere a scoprire, coi mez­
zi dell'arte, il suo vero volto. 
Ecco perchè, diversamente da 
altri, come per esempio Wal­
ter Gropius, non si potrà mai 
trovare in lui una sorta di 
«cedimento» dell'architettura 
ad altre discipline: sociologia 
ed economia appaiono nel 
processo ideativo come «an­
celle» dell'arte del costruire. 

La città 
« disegnata » 

Cosi è perfino nei «Pian Voi-
sin» di Parigi, del 1925; e in 
misura maggiore nei disegni 
per i piani di Barcellona, 
Anversa, Saint Die. o Algeri, 
dove la città appare prima di 
tutto «disegnata» con le 
grandi emergenze dei gratta­
cieli — su tutti, quello al 
Quarlier de la Marine — e il 
modellato dell'habitat attorno 
alla costiera. Per questo, an­
che quando progetta «machi-
nes a habiter», gli oggetti di 
Le Corbusier presentano una 
carica fortemente individua­
lizzante, plastica, «a réaclion 
poetique». Con una continuità 
sistematica, di cui, attraverso 
gli anni, si possono citare gli 
esempi: dalla villa a Garches. 
alla maison [{oche, alla villa 
Savoye di Poissy, all'unità di 
abitazione di Marsiglia: ma 
anche nelle splendide realiz­
zazioni della cappella di 
Ronchamp, il convento de La 
Tourctte. la' chiesa di Fir-
miny: o le realizzazioni su 
grande scala, le ville e gli 
edifici pubblici di Ahmeda-
bad. gli impianti di Chandi-
gart. con le accentuate figura­
zioni dell'iperboloide innesta­
to sul palazzo dell'Assemblea. 
o l'Alta Corte di Giustizia, la 
«fossa della considerazione» 
con la Main Ouverte. Non ha 
ragione Bruno '/.evi. quando. 
in commento della mostra di 
Napoli, e riprendendo un suo 
punto di vista sulle «fasi» di 
Le Corbusier (razionalista 
prima della guerra, poi ma­
nierista. informale, ecc..) 

scrive che il «genio» dell'or 
chitetto svizzero «parte dalla 
razionalità e sbocca nell'indi­
cibile». Perchè «l'indicibile»? 
Perchè non piuttosto il «sa­
piente, corretto, e magnifico 
gioco dei volumi riuniti sotto 
la luce», come costante poe­
tica tesa ad affermare «l'asse 
dell'armonia», o di quella 
geometria che è «parole intel-
lectuelle» della architettura? 

Ecco perchè sembra ancora 
attuale l'invito a «rifarsi al­
l'architettura di Le Corbu­
sier». andando oltre le sue 
polemiche, i programmi su­
perati, di cui resia oggi so­
lamente una pallida eredità 
nei residui del sociologismo 
dai contenuti inafferrabili, o 
nell'ambientalismo, u nei mil­
le rivoli in cui si viene con­
sumando la crisi della disci­
plina architettonica. Non si 
tratta, sia ben chiaro, di sug­
gerire la formulazione di un 
codice, o come si usa dire, di 
«invarianti» né tantomeno di 
canoni; ma forse di ripensare 
a quanto, sia pure in netta 
contrapposizione con le 
«scuole». Le Corbusier non 
rinunciasse alla tensione ver­
so una unità disciplinare, a 
pensare una architettura che 
avesse «sede nel cuore e nel­
la testa». Cominciando maga­
ri a riflettere su come il bi 
sogno dello «spirito di geo­
metria. di costruzione e di 
sintesi», sia cresciuto assieme 
alla necessità impellente di 
rispondere ad una basilare 
domanda: «Perchè — si in­
terrogava, da giovane, nel 
"Voyage d'Orient" — il no­
stro progresso è brutto? Per 
che coloro che hanno ancora 
un sangue vergine si affret­
tano a prendere da noi ciò 
che abbiamo di peggio? Esi­
ste il gusto per l'arte? Non è 
per caso arida Teoria conti 
nuare a praticarla?*. Studiare 
e comprendere la personalità 
artistica di Le Corbusier vuol 
dire continuare a meditare 
sul modo in cui eph si è 
posto ed ha affrontato questi 
cruciali problemi. 

Duccio Trombadori 

Convegno a Milano di psicoanalisti, filosofi, economisti e scrittori 

Leggere il «Capitale» con Freud 
Da quasi cinque annj è at­

tivo a Milano, di re t to dagli 
psicoanalisti della Ecole 
freudienne di Parigi Sergio 
Pinzi e Virginia Finzi Ghisi . 
il gruppo « La pratica freu­
diana i\ U gruppo opera in 
quel a campo freudiano » che 
Freud stesso aveva definito 
nel suo scritto sull'interesse 
per la psicoanalisi e con la 
fondazione della rivista « I-
mago ». Tuttavia il lavoro an­
che precedentemente svolto 
dai suoi due iniziatori nel­
l 'ambito della produzione let­
teraria e teorica li ha indotti 
a privilegiare, con una sot to 
l ineatura specifica, che non è 
poi dis tante da istanze ri­
scontrabili nello stesso La­
can. lince di ricerca concen­
tra te . ferma restando l'ottica 
ps'.coanalitica più rigorosa, 
sulla linguistica, la letteratu­
ra, il pensiero di Marx. 

Coerentemente a questa li­
nea. « La pratica freudiana » 
ha organizzato nel maggio '77 
un primo convegno sul tema 
« Psicoanalisi linguistica eco­
nomia sulla transizione », che 
volle rappresentare, in certo 
senso, un primo bilancio del 
lavoro svolto nel corso dei 
seminari tenuti nel 1974-75 
alla Casa della Cultura, e nel 

1975-76 presso l 'Umanitaria. 
Del convegno, cui parteci­

parono t ra gli altri , oltre ai 
promotori. studiosi come 
Massimo Cacciari. Salvatore 
Veca. Carlo Maria Santoro. 
Cesare Segre. Stefano Agosti. 
Alessandro Serpieri. e lo psi­
coanalista francese J e a n 
Clavreul. sono in via di 
pubblicazione gli Atti presso 
la casa editrice De Donato, 
con i! titolo Crisi del sapere 
e nuova razionalità. 

Momento di bilancio — si 
diceva — il convegno del "77. 
ma anche base di partenza 
per un ampliamento e appro­
fondimento del lavoro nella 
specifica direzione della psi-
coanalLM. e di più s t re t to 
contat to con le istituzioni cit­
tadine. L'insegnamento di teo­
ria e clinica psicoanalitica, i-
niziatosi nel novembre *77. e 
tu t tora in v:a di svolgimento 
presso l'Ospedale Psichiatrico 
« Paolo Pini >\ ha visto infatti 
la cooperazione dell'assesso­
rato alla psichiatria della 
Provincia, e la partecipazione 
di ben centocinquanta t ra o-
peratori nel campo psichia­
trico, dell'igiene mentale , del­
la medicina e studiosi e stu­
denti di varie facoltà univer­
si tarie: da psicologia a lettere 

a filosofia a medicina Anche 
per questo corso si è voluta 
al largare la partecipazione a 
docenti stranieri, quali Io 
stesso Jean Clavreul. Claude 
Dumézil. Charles Melman. 

Alla fine di febbraio, nel­
l'ambito di questo insegna­
mento. si è tenuto al « Paolo 
Pini » un convegno su « Psi­
coanalisi e letteratura ». « Lo 
scrivere della follia e la follia 
dello scrivere ». che ha visto 
relazioni di Cesare Segre. 
Ermanno Krumm. Giuliano 
Gramigna. I talo Viola. Enrico 
Ghezzi. Nadia Fusini. Mario 
Spinella. Tomaso Kemeny. 
Del convegno si è largamente 
occupata la s tampa di infor­
mazione: gli Atti verranno 
pubblicati sul prossimo fa­
scicolo 18 del trimestrale « Il 
piccolo Hans » 

L'attività 1977-78 vedrà a 
sua conclusione, il 6-7 mag­
gio. nella sala del Grechet to 
presso la biblioteca comunale 
di Milano, un terzo convegno 
su « Ps icana l i s i e marxi­
smo ». organizzato in collabo­
razione con la Fondazione 
Giangiacomo Feltrinelli. Te­
ma del convegno sa rà « Il 
corpo del "Capitale" »: una 
let tura della maggiore opera 
di Marx che sappia coglierne 

anche momenti ed aspetti 
trascurati dal dibatt i to e dal­
le ricerche cui ormai da un 
secolo quest'opera ha dato o 
rigine. con l 'apporto di p»i-
coanalisti (Virginia Finzi 
Ghisi. Sergio Finzi. Jean 
Clavreul». studiosi di filosofia 
ed economia «Cesare Lupon 
ni. Massimo Cacciari. Salva­
tore Veca. Franco Rella. 
Gianfranco La Grassa. Franco 
Ottolenghi». scrittor. cEdoar 
do Sanguine;:. Mano Spmel 
ia». 

In una situazione culturale 
caratterizzata duplicemente 
da manifestazioni superficiali 
e improvvisate che inducono 
spesso alla confusione ideale. 
ma anche da un intenso 
sforzo di ricerca rigorosa che 
vigorosamente si oppone ad 
ogni cedimento e a ogni ri­
lassatezza sul terreno della 
teoria e della critica, iniziati­
ve come queste de « La pra­
tica freudiana » si segnano al­
l 'attivo di una positiva resi­
stenza intellettuale ad ogni 
possibile venir meno di quel 
saldo tessuto di indagini che 
costituisce un punto di forza 
della società civile odierna 
in Italia. 

Mario Spinella 

Il rapimento di Moro e l'ec 
cidio di via Fani hanno avuto 
una larghissima eco anche 
.sui settimanali cattolici dio 
cesani: 122 t'ostate, oltre un 
milione di copie. Data la di 
versila, talvolta anche mar­
cata. delle loro posizioni ec­
clesiologiche e politiche nel 
quadro del non omogeneo 
mondo cattolico italiano, ab 
biamo voluto consultarli non 
già per farne una rassegna 
completa ma per cogliere gli 
aspetti più significativi delle 
loro rea/ioni. 

Abbiamo potuto constatare 
che, pur con accentuazioni e 
toni diversi, vi è stata da 
parte di questi organi di stani 
pa. oltre alla unanime con­
danna di ciò elle è accaduto. 
soprattutto, una presa di co-
>eienza di quanto, sotto la 
spinta dei fatti, sta mutando 
nel paese, il senso di una 
ritrovata unità tra i cattoli­
ci attorno ad alcuni valori 
essenziali che riguardano la 
difesa delle istituzioni demo 
epatiche nate dalla Mesi 
stenza. 

Partendo proprio da queste 
considerazioni di fondo e ri-
volgVndosi alle forze politiche. 
sindacali, sociali che in que­
ste .settimane hanno dato prò 
va di unità. La Vita Cattolica 
di Udine così ha scritto il 
24 marzo: « Rimboccatevi le 
maniche, per un momento di­
menticate gli interessi di par 
te e prendetevi a cuore quel­
li della collettività. Non si è 
mai verificata una unità co 
me in questi giorni. Facciamo 
in modo che continui e sia 
effettiva ed operante . L'Ap­
pennino Carnate del 25 mar­
zo della diocesi di Cameri­
no: «-Occorre dare una ri­
sposta non irrazionale, ma 
ferma e chiara a chi inten­
de destabilizzare l'Italia, a 
chi vuole colpire al cuore il 
nostro sistema di libertà ». 

Lo stesso articolo ò stato 
pubblicato da La Scintilla di 
flessimi con un messaggio del 
vescovo Ignazio Cannavo. La 
Libertà (23 marzo) della dio­
cesi di Sassari ha scritto: 
« Nienti? leggi eccezionali, ma 
applicazione di quelle vìgen­
ti ». L'Ora del Salento (25 
marzo) ha pubblicato in pri­
ma pagina « l'invito dei ve­
scovi salentini ad isolare i 
violenti e ad operare con la 
forza della concordia per per­
seguire la vera pace nella 
giustizia ». Il Giornale (23 
marzo) della diocesi di Vo 
gliera : « Bisogna rispondere 
con vigore, con ponderazione 
e soprattutto con quella con­
cordia che è naturale e do­
verosa quando viene così gra­
vemente messo in forse Io 
stesso fondamento della con­
vivenza civile ». Il Popolo (19 
marzo) di Pordenone: « Ma 
il governo si muova! K si ap­
plichi la legge. » Riferendosi 
alle Br: « E' certamente gen­
te ciré ha dichiarato guerra 
ai valori della democrazia e 
della civile convivenza su cui 
si reggono le nostre istitu­
zioni ». Il Segno (25 marzo) 
dei cattolici altoatesini casi 
ha scritto facendo proprio il 
documento delle -4CLI regio­
nali del Trentino Alto Adige: 
« Una società democratica 
non va solo difesa: essa de­
ve. essere soprattutto costrui­
ta giorno per giorno, cam­
biando verso un nuovo siste­
ma sociale ed economico che 
soddisfi i diritti umani più 
profondi e che elimini il cam­
po di manovra della violen 
za >. Sulla stessa linea si è 
mossa La Voce del Popolo 
della diocesi di Torino (23 
marzo) con queste riflessioni 
dell'arcivescovo Ballestrero: 
e Dobbiamo liberarci dagli in 
cubi della paura, dobbiamo 
t-sscre uomini sereni e corag­
giosi. Come cristiani dob 
biamo interrogarci sui perchè 
di questi fatti e vedere quale 
colpa anche noi possiamo 
avere su molti versanti*. 

11 discorso si spoeta, quin­
di. sulle cause che hanno de­
terminato nel nostro pai-se 
una situazione di crisi vcono 
mica, politica e morale nella 
quale i terroristi hanno potu­
to operare più agevolmente e 
sui modi di superarla. Su 
questi temi si sofferma .su /.' 
risveglio popolare (23 mar­
zo) della diocesi di Ivrea. 
monsignor Bettazzi. il quale. 
dopo a \ e r sottolineato la 
« spietate/za con cui si sop 
prime la \ i ta umana *. esor­
ta tutti a fare un'analisi ap 
profondità del fenomeno del 
terrorismo e della violenza 
osservando chv broglia fare 
attenzione alle cause che han­
no favorito in questi anni « le 
tante emarginazioni che han 
no colpito e vanno colpendo 
le catvsorie sociali più debo 
li. a cominciare dai giovani. 
esposti all'inoperosità e a mil­
le insidie ». Occorre, inoltre. 
riflettere sulle « finalità e sui 
mandanti di questi fatti scon­
volgenti e di tanti altri de­
litti > fino a scoprire «qua­
li connivvnze vi si nascon­
dono ». // Cittadino della dio 
cesi di Monza, lxi Voce di 
Città di Castello. Il nuovo dia­
rio di Imola. L'azione di Fa­
briano (tutti portano la data 
del I. aprile) hanno pubbli­
cato lo stesso editoriale a fir­
ma di Giovanni Ricci dal ti­
tolo: « Necessario un patto 
morale >. L'editoriale parte 
dalla constatazione che « gli 
italiani hanno ritrovato, al di 
là delle. distinzioni e delle 
opinioni politiche, un comu­
ne patrimonio di valori e di 

Una fitta serie di commenti che pongono 
in risalto il valore della risposta 

democratica - Considerazioni sul ruolo 
svolto da Moro nella crisi italiana 

« Una politica popolare 
per spezzare le armi ai criminali » 

cultura » per t rarre questa 
conclusione rivolta ai partiti 
dell'arco costituzionale e in 
particolare alla IX' ed ai eat 
tolici: « E' necessario un pat 
to morale, un accorcio su un 
minimo <\A tutti riconosciuto 
di doveri da compiere, di re 
gole da rispettare, di impegni 
da assolvere. Ricercare que­
sto minimo connine denomi 
natore morale è forse la co­
sa più urgente e più impor­
tante. Domani potrebbe esse 
re troppo tardi ». 

Anche // Popolo (2 aprile) 
della diocesi di Tortona, do 
pò aver pre.so atto che •.( il 
paese ha dimostrato di saper 
reagire compatto alla provo­
cazione » ed aver rilevato che 
«i sindacati, i partiti. l'opi­
nione pubblica in genere han 
no dato la misura di una rea­

zione pronta e generosa t. ri 
chiama l'attenzione di tutti 
sin grav i problemi del paese. 

E' interessante notare che 
i settimanali diocesani si tro 
vano largamente concordi nel 
sottolineare che non occorro 
no leggi eccezionali ma sono 
sufficienti ciucile vigenti pur 
che siano applicate con intel 
hgenza e chiara volontà |x>-
litica in difesa dello Stato de 
mocratieo. Essi pongono, pe 
io. l'accento sulla necessità 
di avviare, contemporanea 
mente. una seria politica di 
trasformazione sociale che 
consenta di soddisfare anno 
.se esigenze di giustizia se si 
vuole davvero isolare e scon­
figgere la violenza. Questo 
orientamento è cosi riassunto 
dal settimanale della diocesi 
di Varese Luce (2fi mar /o) : 

I' 

Un romanzo della Kollontaj 
tradotto in italiano 

Vassilissa 
sceglie 

~i 

Alexandra Kollontaj nel suo ufficio di ambasciatore a 
Stoccolma negli anni '30 

« Perchè abortire? Vo­
glio che ti bambino cre­
sca. Quanto a mio man-
to, lo sai... E' solo un'eti­
chetta per loro essere " pa­
dre" »... « Si, via come 
farai per allevare un bam­
bino. da sola? »... « Perche 
da sola? E' l'organizzazio­
ne che lo farà crescere. 
Noi faremo un nido d'in­
fanzia. Ci ho già pensato. 
Ti assumiamo per lavorar­
ci. tu ami i bambini. Co­
si il bambino sarà di noi 
tutte. Un bambino comu­
nista ». 

Questo dialogo fra la 
protagonista e l'operaia 
Grascia appartiene alle 
ultime battute del roman­
zo Vassilissa di Aleksan 
dra Kollontaj (Savclli 
1S78. pp. 207. L. 2.500) e 
già basterebbe a suggerire 
il suo messaggio idealo 
gico. 

Il nome dell'autrice, una 
fra le personalità più ni 
vista della rivoluzione bol­
scevica e per qualche tem­
po anche commissario del 
popolo per l'assistenza so­
ciale. è diventato oggi fa­
miliare ai lettori italiani. 
da quando il movimento 
femminista ha giustamen­
te « scoperto » nella Kol­
lontaj un'importante un 
ticipatrice teorica: negli 
ultimi tre anni sono stati 
infatti qui da noi tradotti 
e pubblicati i suoi inter­
venti sociopolitici fonda­
mentali. da <: L'opposizio­
ne operaia m Russia » 
'Ed. Azione Comune) all' 
(••Autobiografia di una co 
munista sessualmente e-
mancipata »> (Palazzi), da 
« Comunismo. famiglia. 
morale sessuale » (SavcHit 
ad « Autobiografia >> <Fel­
trinelli). 

E' ora la volta di quello 
romanzo che la Kollonlai 
scrisse nell'ottobre 1922 u 
Christiania (OQQI 0"ìo> in 
Norvegia, m un momento 
di obbligata sosta della 
sua frenetica attività pò 
litica, quando (dopo li 
sconfitta, ne! 1921. del 
gruppo di « Opposizione 
operaia »> si accingeva ad 
entrare nel crrviz:o dtpto 
mattco. 

Si può facilmente co'n 
prendere, da queste brei i 
premesse, quale sia anche 
in Vass.'.issa T impegno 
prevalente della scrittrice 
e anche il dato d'interesse 
pia attuale: più ideologi 
io che letterario, guidato 
soprattutto dall'intento di 
(ostruire nella prolaqom 
sta 'come m altri suoi per 
lanaggi femminili) queir 
immagine della a donna 
nuova » a cui mirano con 
lucidità i suoi scritti teo 
nei. " E' stato necessa 
n o » leggiamo in uno di 
essi 'i un notevole scon­
volgimento dell'anima del 
la donna, un potente ar 
ricchimento della sua vita 
intellettuale, l'accumula-
zione di un grande capita­
le di valori propri, a per­
metterle di non fare falli­
mento nel momento in cui 
l'uomo ritirava la quota 
che aveva depositato nel­
la sua vita. Ma è precisa­
mente perché la vita della 
donna nuova non si ridu­

ce all'amore se nella sua 
anima c'è una riserva di 
bisogni e di interessi che 
fanno di lei un'individuali-
tà. se impariamo ad apph 
care un criterio nuovo nel­
la stima della personali­
tà morale della donna ». 

Chi è Vassilissa Maly-
gina? E' una giovane ope­
raia come tante, diventa­
ta bolscevica ne! corso del­
la prima guerra mondiale; 
dopo la rivoluzione d'Ot­
tobre si trova impegnata 
sempre m prima linea: 
passa dal lavoro di partito 
a quello del soviet, dal so­
viet al sindacato, parteci­
pando inoltre all'organiz­
zazione di una comune. 
compito particolarmente 
delicato se consideriamo 
che l'azione del romanzo 
si svolge all'inizio della 
NEP. 

Vassilissa ha anche un 
uomo, un compagno, al 
quale è legata orinai da 
cinque anni, ma col quale 
non è riuscita mai a con­
vivere stabilmente per più 
di qualche settimana 
(Vladimir è stato manda­
to da! Partilo in provin­
cia. per diriaervi una fah 
bncai Cosi, nel pieno 
fervore del'e sue attività. 
non può negare a guest' 
uomo l'aiuto della sua pre 
senza: ma questo signi­
fica per lei una silitazw 
ne di estrema conflittua­
lità. sia come donna che 
come militante. 

Infatti, nella lunga se 
parazione. Vladimir si e 
innamorato di un'altra 
donna, di una bellezza ro 
montica e nobile, una cer 
ta Nino Konstantinovna; 
e inoltre, nel'a sua reste 
di e direttore ». e sedotto 
daVc suggestioni capitali 
stiche che «i diffondono 
negli anni della XEP. Se 
tuttavia, come donna. Vo>-
silissa riesce a imporsi nei 
riguardi dell'altra un cer­
to sentimento di solidarie­
tà umana, come militan­
te »/ considera 'in quan­
to r>ìog''.e di un rwpman» 
ne'la quasi impossibilita 
di «volgere un atiendibi'r 
e seno lavoro politico: 11 
ve cosi in pieno l'ambigua 
situazione di moglie ci,e 
ama e di donna die cerca 
una « sub!'inazione » nella 
i ita sociale. 

Come sugacriva appunto 
la nostra e l'azione inizia­
la. non ri sono dubbi sul­
la scita finale: anche se 
i! figlio che lei aspetta e 
di Vladimu. Vassilissa sce-
g'ierà la propria liberazio 
ne dallo stretto rapporto 
uomo^ìonna. lasciando al 
la Tirale Ter compagno: 
tornerà a Mosca, si occu­
perà dell'organizzazione di 
un «nido». Ed è qui che 
la Kollontaj porta agli 
estremi le sue teorie della 
«donna nuova f la ma­
ternità 'Ci (i'CC il suo 
messaggio) non è un pro­
blema limitato alla eop 
pia. ma un problema che 
investe tutta la società e 

che, come tale, non dovreb­
be costituire una limita­
zione nelle scelte personali 
della donna madre. 

Giovanna Spendei 

i II modo migliore por isola­
re e spuntare lo armi ai ter­
roristi è quello di perseguir» 
e realizzare una politica po­
polale. che faccia riforme 9 
non coltivi privilegi, che co­
struisca giustizia sociale 9 
non squilibri fra zona e zona, 
fra classi e classi, fra la­
voratori e lavoratori: che sti­
moli la partecipazione del 
maggior numero possibile di 
cittadini alla vita e alle de­
cisioni dello Stato ». 

Sulla necessità di creare la 
condizioni per determinare 
« una sconfitta politica del 
terrorismo > in termini di ri­
forme sociali oltre che di ope­
razioni di polizia nell'ambito 
delle leggi ordinarie in.siste 
anche Vita Trentina t2(> mar­
zo) ricordando che * lo SCO­
IMI del terrorismo è di espro­
priare lo Stato della sua ba­
se di consenso ». 

Scrivv. a tale proposito. La 
difesa del popola (2(i marzo) 
di Padova' ^ Siamo ad una 
.svolta decisiva per le sorti 
dell'Italia •>•>. E. do|X> aver os­
servato che non a caso le Br 
hanno colpito Aldo Moro, pro­
tagonista dell'accordo pro­
grammatico. il giornale sot to 
linea che, proprio perche- -< 11 
rapporto tra DC e PCI resta 
uno dei nodi da sciogliere >. 
occorre portare avanti que­
sto t confronto al di là del­
le diversità * ed afferma che 
la DC deve riscoprire sem­
pre di più ^ la matrice popo­
lare e l'ispirazione cristia­
na ». 

Anche La Voce del Popolo 
(2 aprile) di Tonno rileva che 
* l'obiettivo da battere, per i 
terroristi, è il confronto DC-
PCI ed il ruolo co.struttivo 
scelto dal sindacato. I.e Br 
vogliono a tutti i costi im­
pedire un processo di mag-
giote stabilizzazione del pae­
se. impedire che si riduca­
no le aree di scontro politi­
co e sociale, tenere aperti i 
possibili focolai di azione vio­
lenta ». Per sconfiggere que­
sto disegno politico, secondo 
il giornale torinese, c'è un 
solo modo: «Continuare a ri­
spondere con fermezza demo­
cratica a tutti i livelli di re­
sponsabilità ». 

Per le stesse ragioni. La do­
menica del popolo del 2 apri­
le (settimanale delle famiglie 
bergamasche) rivolge un ap­
pello ai cattolici e alla DC 
ricordando chv. qualora fos­
se scardinato lo i Stato de­
mocratico e pluralista, lo Sta­
to repubblicano nato e model­
lato sulla Costituzione », i re­
sterebbe aperta la strada pVr 

| jiericolose involuzioni che nes­
suno può permettersi l 'errore 

I di invocare, né tanto meno 
I di contribuire a facilitare nel-
| le linee del totalitarismo op-
j pressi vo v lesivo dell'uomo >. 

Il giornale afferma che « 1 
cattolici democratici hanno 
una grossa responsabilità da 
giuocare sul terreno dell'at­
tualità storica » per cui. per 
difendere le istituzioni demo­
cratiche a garanzia della « di­
gnità della persona umana », 
essi devono essere «pronti a 
pagare in termini di potere 
ciò che deve essere salvato 
in termini di valori morali ». 

Questo aspetto del proble­
ma che la tragedia di via 
Fani ha fatto emergere risal­
ta assai chiaramente nei set­
timanali cattolici che. appun­
to. dedicano ampio spazio ::d 
illustrare la figura ed il ruo­
lo di Aldo Moro nella DC. 
nella democrazia italiana, pc-r 
il raggiungimento dell'accor­
do programmatico tra i cin­
que partiti dell'arco costitu­
zionale. /-ci l'occ? del Popolo 
(2fi marzo) della diocesi di 
Col ri; Val d'El>a co.si rias­
sume questa posizione: «Tut­
to è avvenuto m un momen 
to in cui. usciti faticos.imt-n 
te da una lunga tormentata 
cri.si politica, per la cui so 
lozione l'on. Moro aveva for­
nito validi argomenti, ci cul­
lavamo nella speranza di una 
immediata ripresa, favorita 
dall 'accordo programmatico 
oVi cinque partiti* . Nella .si­
tuazione nuova che si è crea­
ta dopo il lf> marze», il giorna­
le auspica « un accresciuto 
impegno dei cattolici per una 
pre-eiiza costruttiva nella .so­
cietà *. 

La difesa del popolo delia 
diocesi di Padova è ritorna­
ta (!) apri le-1 .sull'argomento, 
scri\cndo che « la prigionia 
dell'on. Moro contribuisce, in 
mode» doloroso, a d.mostrare 
la validità della linea politi­
ca della quale l'eminente sta­
tista è vvmprc stato asser­
tore y. 

Rivoìgt iid<»si. mv te e. a tut­
ti- le forze politiche e socia­
li L'amico del popolo di Agri­
gento (9 apr,le) afferma che 
* !o Stato legale e democrati­
co deve restare con le Mie 
k-2gi il punto eli riferimento 
essv.ziale di fronte- al ricat­
to messo m atto dai terrori­
sti. Non è possibile alcuna 
trattativa con quelli che mi­
rano alla destabilizzazione 
delle istituzioni repubblicane: 
tutte le forze politiche debbo­
no avere una comune linea 
di condotta con il governo, 
onde evitare sfasature e mu­
tili vuoti ». 

Tutti questi sono segni di 
una tensione nuova nel mon­
do cattolico, che dopo i fatti 
del 16 marzo, ripropone al di 
là di distinzioni ideologiche 
e politiche il tema centrale 
del rapporto delle forze po­
polari nel nostro paese. 

Alceste Santini 

» » 


